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» . 

Il presidente dell'Ina annuncia l'uscita 
dell'istituto dal capitale della più 
grande banca italiana: «Non possiamo 
danneggiare i nostri interessi» 

Svanisce il progetto di un grande gruppo 
pubblico che avrebbe coniugato attività 
creditizie, previdenziali e assicurative 
Cronaca annunciata di un accordo mancato 

Luci spente sul «polo» BnMna-Inps 
•L'Ina è disposta a vendere la sua quota di azioni 
della Bnl, tutta o in parte». Con queste parole il presi
dente dell'Ina Pallesi ha definitivamente affossato il 
progetto di matrimonio a tre con l'Inps e la stessa 
Bnl. Un progetto che sin dal primo momento ha in
contrato la forte ostilità dei privati, preoccupati dalla 
prospettiva di un colosso pubblico nel settore ban
cario, previdenziale e assicurativo. 

RICCARDO LIQUORI 

- BBROMA. Un'altra bella pala
ta di terra sul matrimonio Bnl-
Ina-lnps e su quello che avreb
be dovuto essere il primo gran
de -poto polifunzionale» credi-
lizio-assicuralivo-previdcnzia-
le italiano. La botta, probabil
mente decisiva, l'ha dala il pre
sidente dell'Ina Lorenzo Palle-
si, che ieri - presentando il 
bilancio dell'istituto - ha an
nunciato il prossimo ritiro del 
colosso assicurativo pubblico 
dal capitale della Banca Nazio
nale del Lavoro: «La partecipa
zione in Bnl - ha spiegato Pai-

lesi - è troppo elevata, indi
pendentemente dalla realizza
zione o meno di un accordo di 
tipo commerciale. È pertanto 
opportuno che l'Ina si disim
pegni perché il gruppo deve 
indirizzare le sue risorse verso 
l'attività assicurativa-. Il •disim
pegno», ha proseguito Pallesi, 
non significherà una ritirala 

. improvvisa, ma sarà «graduale 
e parziale» e dovrà avvenire in 
pieno accordo con la Bnl e II 
ministero del Tesoro (che del
la banca e il maggiore azioni
sta). Pallesi ha anche indicato 

la quota •ottimale» di pacchet
to azionario da cedere: il IO 
per cento, vale a dire pratica
mente la meta delle azioni del
l'istituto di credito in possesso 
dell'Ina. Ma, ha aggiunto a 
scanso di equivoci, se la Bnl lo 
volesse noi saremmo disposti 
anche a vendere tutto. , • 

L'Ina dunque ha deciso di 
dare il colpo mortale al famo
so patto con Bnl (patto che, 
originariamente, avrebbe do
vuto coinvolgere anche 
l'Inps)? Pallesi questo non lo 
dice esplicitamente, anche se 
- ammette - «per il momento 
c'è solo tanta buona volontà». 
Nulla di più'' Sembra proprio 
di no, lascia intendere il presi
dente dell'Ina: -Non possiamo 
correre il rischio di danneggia
re quelle che sono le nostre at
tuali attività assicurative, né la 
Bnl può fare altrettanto. E poi 
ci chiediamo: dove vuole arri
vare la banca nel campo della 
distribuzione dei servizi assicu
rativi? Beco perché stiamo va

lutando la possibilità di conci
liare questi interessi». 

Insomma, ognuno pensi agli 
affari propri, per il resto un -si 
vedrà», detto senza neanche 
tanta convinzione. Un dietro
front definitivo che del resto 
era nell'aria, anche se non in 
modo cosi brusco. Peraltro gli 
affari all'Ina non sembrano an
dare tanto male da giustificare 
virate cosi energiche: l'utile 
dell'istituto è salito l'anno scor
so a 130 miliardi, con un incre
mento del 40 per cento rispet
to al 1988. 

Tuttavia, più che del «polo» 
ormai ormai negli ultimi tempi 
si parlava al massimo di con
venzioni 'leggere», su determi
nati prodotti, tra il gruppo assi
curativo e l'istituto di credito. 
Questo almeno stando alle di
chiarazioni rese dallo slesso 
presidente della Bnl. Cantoni. 
A via Veneto - dove la Bnl ha 
sede - sono convinti che il riti
ro parziale o completo che sia 
non comprometterà accordi 

futuri, anche se limitali. Le «si
nergie» sembrano in salvo. 
Quello che invece sembra or
mai definitivamente decotta è 
l'intesa organica tra la più 
grande banca pubblica, il 
maggiore istituto pubblico di 
assicurazioni e l'Inps, intesa 
che avrebbe permesso di mei-

. (ere insieme sportelli bancari, 
reti di vendita e uffici previden
ziali diffusi capillarmente nel 
territorio. 

•'. Curiosa, la storia mancata 
del gigante BnMna-Inps. Poco 
più di un anno fa sembrava co
sa fatta, con la firma di un pro
tocollo d'intesa tra I vertici dei 
tre istituti, suggellala dalla pre
senza dell'altera ministro del 
Tesoro Giuliano Amato e del 
governatore della Banca d'Ita
lia Ciampi. Sarà che i protago
nisti sono cambiati (per diversi 
motivi sia Nesi che Militello 
che Longo non sono più al lo
ro posto), sarà che alla fine il 
lungo lavoro ai fianchi del ca
pitale privato ha dato i suoi 
frutti La Confindustria con il 

presidente Pininfarina in testa, 
non ha mai nascosto la sua 
profonda avversione nel con
fronti della creazione di un 
gruppo finanziarlo pubblico, 
garantito da criteri di manage
rialità ed efficienza, che avreb
be potuto dare l'assalto ai sa
lotti buoni di Comit, Generali e 
Fondiaria, e dei fili che le lega
no attraverso il crocicchio di 
Mediobanca. 

Eppure, tra contrasti e pole
miche, il progetto era andato 
avanti, nonostante la dichiara
ta perplessità di Guido Carli -
nel frattempo subentrato ad 
Amato alla guida del dicastero 
del Tesoro - instancabile so
stenitore della strategia priva-
tizzatrice. Almeno' fino all'ap
provazione dell'aumento di 
capitale della Bnl e delle varia
zioni al suo statuto, un passag
gio decisivo per la costituzione 
del -polo» visto che la banca 
ha ora un assetto molto simile 
a quello di una società per 
azioni, il che permetterebbe di 

superare quelle 'incompatibili
tà» che venivano indicate tra 
gli ostacoli più forti frapposti al 
matrimonio. Tra l'altro con la 
riforma delle banche pubbli
che ormai entrata in dirittura 
d'arrivo, legge che consente la 
trasformazione degli istituti di 
credito in Spa, il -pelo- avreb
be potuto finalmente comin
ciare a muovere i primi passi. 

Eppure, come commenta il 
responsabile per il credito del 
Partito comunista Angelo De 
Mattia, a parlarne oggi si ri
schia di fare la figura del solda
to giapponese disperso nella 
giungla che a quarant'anni di 
distanza continua a combatte
re la sua guerra privata. «È sin
golare - prosegue De Mattia -
che un . progetto intomo al 
quale si era scatenata una bat
taglia cosi dura esca oggi alla 
chetichella, dalla porta di ser
vizio. Chi l'ha accantonato? E 
perché? Prima di intonare il De 
profundis sarebbe doveroso 
dare conto di quello che é suc
cesso» 

Attività ferma il 15 settembre, in anticipo sulla Cee 

Bagnoli, chiude l'area a caldo 
Accordo per l'occupazione 
L'area calda di Bagnoli chiude il 15 settembre, tre 
mesi di anticipo sulla scadenza Cee. In cambio l'Uva 
si impegna a investire cento miliardi per attuare un 
vero disegno di strategia industriale che, scioglien
do i timori per l'occupazione, fa di Bagnoli un polo 
nazionale della banda stagnata, ossia puntando al 
prodotto finito. Le sinergie con Taranto e la Falck. 
Giudizio del sindacato. 

GIOVANNI LACCABO' 

• i MILANO (I processo di ri
strutturazione dell'arca indu
strializzata di Bagnoli è in fase 
di decollo. Venerdì notte l'Uva, 
caposctton; IRI per la siderur
gia e l'Intcrsind hanno concor
dato con Fim-Flom-Uilm di 
chiudere entro il IS settembre 
l'area calda con tre mesi di an
ticipo rispetto alla scadenza 
(IS dicembre 1990) della di
rettiva Cee che. come si ricor
derà, aveva suscitato vaste po
lemiche rimbalzale in Italia 
con particolare virulenza non 
solo perche mettevano in forse 
i livelli occupazionali in un'a
rea già fortemente penalizzata. 
ma anche \xr l'atteggiamento, 

che a più parti era parso trop
po arrendevole, del ministro 
alle Partecipazioni statali, 
Francanzani. Una vicenda as
sai tortuosa, la storia di un con
flitto tuttora in corso tra i mag
giori produttori europei della 
siderurgia nel quale l'industria 
italiana rischiava di vestire i 
panni spiacevoli della Cene
rentola perché spiazzata dalla 
competizione tecnologica. 
Quello raggiunto venerdì tra 
sindacati e controparti é un ac
cordo globale, che definisce il 
complessivo assetto impianti
si ico-industriale ed occupazio-

: naie dello stabilimento napo-
. telano nell'ambito di un dise

gno strategico che coinvolge il 
ruolo anche di alcuni gruppi 
privati e tra questi, in modo di
retto, la Falck. 

A fronte della chiusura anti
cipata dell'area fusoria, l'ac
cordo prevede che Iti ed llva si 
impegnino in alcune iniziative 
di reindustr alizzazione che 
dovrebbero consentire il saldo 
in pareggio dei livelli occupa
zionali. A questo dovrebbe es
sere sommala una quota di-di- • 
pendenti adibiti allò smantel
lamento degli impianti -caldi». 
Dovrebbero inoltre scattare in
terventi sinergici con Taranto: 
a Bagnoli verrebbe assegnato il 
ruolo di »polo» nazionale della 
banda stagnata (cosi viene 
chiamato il prodotto Unito) as
sorbendo una quota da Taran
to, mentre la produzione dei 
coils (ossia i prodotti semila
vorati) sarà trasferito da Napo
li allo stabilimento pugliese. 
Inoltre sono previsti interventi 
industriali della Sidcrmontagi 
e del Centro sviluppo materiali 
(Csm). 

Bagnoli come polo della 

banda stagnata rappresenta il 
grosso elemento di soddisfa
zione dei sindacati: in una no
ta congiunta Paolo Franco 
(Fiom), - Ambrogio Brenna 
(Firn) e Roberto Di Maulo 
(Utlm), dichiarano che «l'Inte
sa sancisce l'area napoletana 
come polo per la verticalizza
zione della banda stagnata». 
Che, tradotto (ri 'termini acces
sibili, significa puntare alla 
produzione di prodotta finiti e 
destinati ad : un 'detcrminato 
utilizzo. Il sindacato dichiara 
inoltre che l'accordo «rafforza 
l'impegno già assunto dalllri 
sulla vocazione industriale del
l'area dello stabilimento». L'U
va si impegna a varare tre ini
ziative di «verticalizzazione» 
della banda stagnata, oltre ad 
una per i montaggi industriali 
ed una di ricerca per il citato 
Csm. Il totale dei dipendenti 
garantiti da questi piani am
monta a 1.100 unità. L'Uva do
vrebbe inoltre realizzare circa 
1 SO «occasioni di mobilità» ne
gli interventi di reindustrializ
zazione Iti, da sommare a 

sslEcLii 
Bagnoli, 0 centro siderurgico ttalsider 

quelli in corso. Per altri 3S0 la
voratori scatterà il ricorso alle 
«incentivazioni all'esodo» e al
tri 200 saranno utilizzati nelle 
opere di bonifica dell'area a 
caldo. Il giudizio sull'intesa • 
dicono ancora Rm-Fiom-Uilm 
- é positivo in quanto in cam
bio della chiusura dell'area di 
Bagnoli e napoletana, «non c'è 
il vuoto ma l'impegno a pro
durre una gamma di prodotti 
molto qualificata e a rendere 
certe le garanzie per tutti i la
voratori». 

Si apre dunque una fase di 
lotta inedita per I siderurgici 

dell'Uva, dopo la risposta alle 
crisi cicliche della domanda di 
acciaio che «Ila Une degli anni 
Settanta avevano prodotto una 
profonda ristrutturazione della . 
siderurgia pubblica . Le fasi 
più recenti, é nolo, con il pia
no per la siderurgia approvato 
dal Cipi nel marzo 1979 che 
prevedeva per Bagnoli la co
struzione di un laminatoio ca
pace di sfornare un milione di 
tonnellate. L'Italsidcr era pas
sato ai fatti dopo l'ok della 
Cee. ma aveva costuito anche 
due altoforni per mantenere 
rimpianto al massimo delle 

capacità produttive: due milio
ni di tonnellate. Poi la direttiva 
Cee. con l'individuazione di 
1.393 lavoratori in esubero: 
problema gravissimo che l'ac
cordo risolve con i piani di ver
ticalizzazione: un centro di 
produzione di coperchi, una li
nea dovrebbe sfornare scatole 
per bibite, altre di taglio e ver
niciatura di coils. L'impegno fi
nanziario dell'Uva dovrebbe 
aggirarsi sui cento miliardi e, 
nell'accordo, potrebbe rientra
re la recente intesa con Falck 
per sinergie con lo stabilimen
to di Torre Annunziata. 

Antitrust 
forse giovedì 
vertice 
di maggioranza 

Il vertice di Houston potrebbe portare allo sblocco dei pro
blemi politici che ancora tengono al palo, in Italia, le norme 
che regolano i rapporti tra banche ed imprese nel disegno di 
legge antitrust. E per questo giovedì a palazzo Chigi si terrà 
un nuovo vertice di maggioranza, forse quello risolutivo. Il 
presidente del gruppo de alla Camera, Vincenzo Scotti, pur 
confermando che «per ora non c'è nessuna novità», ha infat
ti detto che «il presidente Andreotti ne parla con Carli duran
te la missione a Houston e, poi, giovedì ci sarà la riunione di 
maggioranza-. Ma Scotti ha soprattutto tenuto a precisare 
che «la De ha una propria posizione, chiara. L'ha esposta in 
tutte le sedi, in via principale ed in termini di mediazione». 
Interpellato se si tratta di «ammorbidire» la posizione (erma 
di Carli, Scotti ha risposto che «il governo non si discute per 
ministri, ma per governo e quindi tocca al governo valutare». 

Nomine 
il Pd invita 
Carli a un 
atto di coerenza 

Il Pei toma alla carica sull'or-
mai annosa questione delle 
nomine bancarie ed esorta il 
ministro del Tesoro a com
piere un atto di coerenza, 
cioè a convocare il Cicr. An-
ionio Bellocchio ed Angelo 

~•~™™™~™™,,™™"^•^™ De Mattia, rispettivamente 
capogruppo pei alta commissione Finanze della Camera e 
responsabile credito del partito, hanno rilevato che «data la 
corposità dei contrasti intemi della De, è in atto un lavorio 
perché le nomine slittino a settembre», un rinvio che «sareb
be una vera prevaricazione istituzionale». Dopo aver ricor
dato che anche nelle considerazioni finali della Banca d Ita
lia si critica il beneficio della prorogano, argomento su cui è 
intervenuto anche il capo dello Stato, i due esponenti comu
nisti hanno detto che il ministro del Tesoro, «anziché pren
dersela con la presunta lava vulcanica delle leggi in materia 
finanziaria» (il riferimento è ad una dichiarazione di Carli al
l'assemblea dell'Abi) convochi il Cicr per disporre le nomi
ne secondo criteri radicalmente nuovi che pongano il ma
nagement bancario in grado di affrontare la trasformazione 
bancaria». Oppure in alternativa il ministro del Tesoro agi
sca diversamente in via d'urgenza in base all'art. 14 della 
legge bancaria. 

Disoccupati 
stabili 
in maggio 
nella Cee 

Per il mese di maggio, la di
soccupazione Cee è l'8,6* 
della popolazione attiva se
condo dati che tengono 
conto della definizione del
l'ufficio intemazionale del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lavoro e corretti delle varia-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ™ ^ " " " " " zioni stagionali. La quota è 
ormai la stessa dall'inizio dell'anno, secondo le cifre mensili 
pubblicate oggi a Bruxelles dall'ufficio statistico della Cee. 
EurostaL Deboli anche i cambiamenti nei singoli paesi: il 
tasso di disoccupazione scende leggermente, dello 0,1% in 
Belgio, Spagna e Germania Federale, mentre sale dello 0.2% 
in Italia, Danimarca, Irlanda, Olanda e Lussemburgo. La si
tuazione resta immutata negli altri paesi. 

Trentacinque delegati della 
Firn potrebbero essere so
spesi dal sindacato per lan
cio di uova e proteste duran
te il comizio conclusivo del
la manifestazione nazionale 
dei metalmeccanici in piaz
za Duomo il 27 giugno. Il 

Metalmeccanici 
forse sospesi 
due delegati 
Firn di Milano 

provvedimento, che non è ancora stalo confermato ufficial
mente, è stato anticipato da due dei probabili destinatari 
della sospensione. Francesco Casarolli, dell'esecutivo na
zionale degli autoconvocati, e Antonio Barone. In una con
ferenza stampa i due sindacalisti hanno anche comunicato 
che dalla prossima settimana cominceranno in due fabbri
che del Milanese: l'Ansaldo e la Honeywell: una raccolta di 
firme per l'elezione della commissione intema . 

La Cir ha smentito la notizia, 
apparsa stamane sulla 
News-Letter della borsa bel
ga «Swingtrends», secondo 
la quale la holding di De Be
nedetti sarebbe intenzionata 

• • • a cedere la sua quota in So-
^™"—»»»^«"""^"'"»"""""«»»»»» ciete Generale de Belgique, 
15% del totale, alla Belcofi Nv, una piccola finanziaria belga. 
•Non c'è nulla di nuovo- ha detto un portavoce della Cir. ri
spetto alla partecipazione nella Sgb e «né c'è qualcosa di ve
ro di quanto apparso sulla stampa». Ciò contrasta con quan
to affermato da un portavoce della Belcofi, secondo il quale 
sono in corso trattative con più parti, compresa la Cerus, per 
acquisire un pacchetto nella Generale De Belgique. Anche 
la holding parigina del finanziere di Ivrea ha ribadito che 
non sono in vista novità sul fronte belga. 

FRANCO BRIZZO 

La Cir smentisce 
la cessione 
della sua quota 
nella Sgb . 

— ^ ~ ™ ~ — — • Ovazioni per Scargill scagionato dalle accuse, ma restano molti dubbi 

I minatori inglesi al contrattacco 
Ovazione per Arthur Scargill alla conferenza annua
le della Union dei minatori. «La stampa continua a 
farci guerra, ma io non ho mai fatto nulla di cui deb
ba chiedere scusa». Scagionato la settimana scorsa 
dall'accusa di essersi appropriato di fondi della sua 
union per suo uso personale, ora fa fronte ad un 
nuovo attacco del tabloid che parla di documenti 
falsi presentati all'inquirente. 

ALFIO BCRNABEI 

M LONDRA II leader del sin
dacalo dei minatori Arthur 
Scargill, scagionalo dall'accu
sa di essersi appropriato di 
fondi per suo uso personale, è 
stato applaudito in piedi dalla 
maggioranza dei delegati alla 
conferenza annuale della Num 
(National union ol minewor-
kers) nel corso della prima 
giornata dei lavori a Durham. a 
nord della capitale, quando ha 
interrotto il rituale discorso nel 
quale ha attaccato la politica 
sindacale ed economica del 
governo per dire che: «Non ho 
tatto mai nulla di cui debba 

chiedere scusa a nessuno», 
avendo sempre agito nell'inte
resse dei minatori inglesi e nel 
resto del mondo. Ha accusalo 
la slampa di avercondotlo una 
•campagna scurrile» contro la 
Num e lui personalmente, ed 
ha ricordalo ai delegati che ta
le stampa rimane intenta a 
perseguitare quei minatori che 
furono descritti -i nemici inter
ni- e considerati dal governo 
conservatore una specie di 
quinta colonna. Ma una deci
na di delegati sono rimasti se
duti, altri si sono dichiarati po
co convinti dalla retorica del 

discorso ed alcuni parlamen
tari laburisti hanno espresso 
profonde riserve sul suo opera
to indicando che il partito di 
Kinnock ha definitivamente 
preso le distanze da Scargill, 
da sempre considerato cosi le
gato alla sinistra del Labour da 
costituire quasi un Imbarazzo 
ed oggi ritenuto un peso con
troproducente nell'attuale fase 
politica. 

L'inchiesta ordinala dal 
Num dopo che il tabloid Dayli 
Minor lo scorso lebbraio accu
sò Scargill dì aver praticamen
te defraudato il suo sindacato 
usando londi. apparentemen
te provenienti anche dalla Li
bia, per concedersi un prestito 
personale, poi ripagato, ha 
concluso che di questo non 
sussistono prove. Né sono 
emerse prove conclusive che 
certe somme per i minatori ori
ginarono da Gheddafi come 
venne scritto dai giornali. Ma 
allo stesso tempo è stato rileva
to che nell'attuale amministra
zione delle offerte ricevute per 
le famiglie dei minatori, specie 
di una somma proveniente 

dall'Unione Sovietica, riman
gono molti punti da chiarire. 
Uno dei problemi che l'avvo
cato inquirente ha incontrato 
nel corso dell'inchiesta è che 
Scargill e molti minatori non 
hanno mai smesso, a tutt'oggi, 
di sentirsi in guerra contro il 
governo (più di cento miniere 
sono state chiuse dall'84) per 
cui rimangono tutt'ora riluttan
ti a mettere tutte le carte sul ta
volo. All'origine di tale atteg
giamento c'è il fatto che il go
verno riuscì a sconfiggere i mi
natori usando l'arma di una 
nuova legge che permise ai 
giudici di ordinare il sequestro 
delle casse del sindacalo. In 
previsione di tale mossa e. 
agendo nella massima segre
tezza affinché né stampa né 
governo venissero a conoscen
za dei fatti. Scargill e alcuni 
funzionari riuscirono a sposta
re i londi in vari paesi esteri co
si che la Union dei minatori si 
trovò ad operare a due livelli. 
uno pubblico ed uno clande
stino. In più nel l985Scargille 
Alain Simon, legato alla Cgt. 

fondarono a Parigi l'Imo (In
ternational miners organisa-
tion), un organismo ideato al
lo scopo di aiutare i minatori di 
lutto il mondo ed alcune som
me finirono II. accessibili alle 
lirme di solamente due perso
ne. L'Imo sarebbe stato creato 
come fondo intemazionale 
anche per quelle eventualità in 
cui, cosi come avvenne in 
Gran Bretagna, i governi di un 
dato paese facciano ricorso al 
sequestro dei fondi sindacali 
per sconfiggere vertenze di mi
natori. Scargill e Simon dicono 
che certi livelli di segretezza 
sono necessari e si sono rifiu
tati, per esempio, di dire in che 
quantità e in che modo certe 
somme sono finite al sindaca
to dei minatori sudafricani. Un 
rappresentante dell'Imo ha 
detto: -Ci sono certi aspetti che 
non siamo disposti a rivelare 
solo perché il Dayli Minor si 
mette a sbraitare-. È di certo 
uno dei labloids più detestati 
dai minatori dopo che il suo 
proprietario Robert Maxwell si 
vantò di aver fatto da megafo
no per sconfiggere lo sciopero. 

Ma Scargill, coi tempo, dovrà 
probabilmente piegarsi e spie
gare nei dettagli come andaro
no le cose con quei conti se
greti. La settimana scorsa un 
sindacalista sovietico in visita 
in Gran Bretagna ha detto, per 
esempio, che vuole sapere do
ve sono finite le olferte che fu
rono raccolte per le famiglie 
dei minatori inglesi. Scargill ha 
detto che si tratta esaltamente 
di un milione e 400 mila sterli
ne che sono tutt'ora in un con
to di Dublino, aggiungendo 
che la somma non sarebbe co
munque stata olitila alla Num. 

Arthur 
Scargill 

ma all'Imo, Ieri il Dayli Minor 6 
tomaio all'attacco riproponen
do il dilemma delle olferte pro
venienti dalla Libia di cui l'in
chiesta non ha trovato traccia 
ed ha annunciato che uno dei 
documenti presentati da Scar
gill all'avvocato inquirente sa
rebbe un falso. In futuro è pro
babile che Scargill dovrà sce
gliere Ira la presidenza dell'I
mo a Parigi e quella della Num 
in Inghilterra, ma per il mo
mento, a giudicare dall'acco
glienza di ieri, il cuore della 
maggioranza dei minatori in
glesi* sempre con lui. 

24 Luglio - 24 Agosto 1990 

VILLA LITERNO (Caserta) 
VILLAGGIO 

DELLA SOLIDARIETÀ 
Il progetto «Nero e Non Solo!» organizza un 
vi l laggio di accogl ienza per 3 0 0 lavorato
ri ex t racomuni tar i . Nel campo sarà of fer to 
al loggio, v i t to, assistenza medica e lega
le, corsi di i ta l iano, occasioni di socia l i tà. 
Il Vi l laggio sarà gest i to in te ramente da vo
lontar i . 

Se sei interessato puoi telefonarci. 
Inoltre abbiamo bisogno di fondi. Aiutaci a 
trovare i tanti soldi che servono a gestire il 
campo. 
Puoi organizzare sottoscrizioni: se ci 
chiami, ti invieremo materiale utile per 
questo. 
«Nero e Non Solo!» è in 
Via d'Aracoell, 13 - 0 0 1 8 6 Roma 
Telefono 0 6 / 6 7 . 8 2 . 7 4 1 
Fax 06/67.84.160 J3HBE*L 
Le sottoscrizioni vanno versate sul M I H • 7*^ 
Conto Corrente Postale I j J . X y V 
numero 63912000 H*f l .T lT 
( intestato a Scuola e Università) specificando nel
la causale «Progetto Nero e Non solo!» 

l'Unità 
Martedì 
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